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Quante volte ci fermiamo a ricordare il nostro giorno, il giorno del nostro “SI PER SEMPRE”. Quanti ricordi, quanti sogni, quanti anni sono passati da allora, eppure Dio non si è dimenticato mai di noi due. Insieme abbiamo accarezzato quel sogno,  ancora non lo sapevamo mentre Lui ci guidava con la sua mano accompagnandoci alla meta. Si è talmente innamorato di noi che ha voluto farci diventare una sola carne, un solo essere, una sola anima, riversando su di noi l’Amore divino per mezzo dello Spirito Santo. Ma oggi a distanza di un anno o di vent’anni ci chiediamo: abbiamo costruito il nostro sogno? È diventato una storia concreta? Spesso la relazione è segnata dalla quotidianità, fatto di alti e bassi, però sempre e poi sempre siamo sostenuti dalla Grazia di Dio. Quindi, non ci resta che affrontare la nostra storia con amore, coerenza, sincerità e fantasia. L’orgoglio, la tristezza, i risentimenti, soffocano il nostro amore, non lo lasciano crescere e quando non cresce, non matura nemmeno la fede in Dio e giorno dopo giorno lo allontaniamo da noi. Ma può un Padre abbandonare il proprio figlio pur sapendo che sta sbagliando? No! Dio rimane sempre con noi, e lo rimarrà fino all’estrema conseguenza. Come sposi siamo chiamati a “vivere la carità stessa di Cristo che si dona sulla croce” (FC 13). Si è vero siamo segnati dalla fragilità, ma possiamo camminare tenendo lo sguardo rivolto a Cristo (per questo, oggi il crocifisso fa così paura da cacciarlo dalle scuole). Gesù ci invita a non rattristarci, a non spegnere quel barlume di speranza che vive dentro di noi, perché essa e il respiro della nostra comunione. Non è stato facile per Gesù vivere la sua nuzialità con i suoi, forse ancora oggi non riesce a viverla pienamente a causa dei tanti tradimenti e delle tante infedeltà, eppure si esprime ogni giorno sull’altare nel segno del “corpo dato e del sangue versato”. Non rinuncia ad amare e credere in Giuda, “uno dei dodici”, quando viene arrestato lo chiama “amico” e noi appena nostro patners commette un piccolo errore si scatena la tempesta. Come sposi dobbiamo capire che l’odio, la rabbia, il disprezzo non fanno altro che separarci per sempre, ma se guardiamo la vicenda di Gesù notiamo che lascia trasparire la premura sponsale di Dio per il suo popolo:  “Io ti riprenderò con immenso amore … con affetto perenne ho avuto pietà di te” (Is 54,7-8). Noi come Cristo dobbiamo avere la stessa tenerezza, andare “oltre”. Il nostro matrimonio è custodito dalla premura di Cristo che non si smarrisce nella ferialità mediocre e banale, anche quando diventa difficile capirsi e comprendersi dobbiamo accoglierci, donarci e capirci. I nostri piccoli e grandi tradimenti verso il nostro coniuge, le crocifissioni reciproche devono finire se vogliamo vivere la gioia dell’amore, se vogliamo sentirci amati e gratificati e scoprire che l’altro è “dono” di Dio. Certo dopo tanti anni di matrimonio la monotonia logora e smorza l’entusiasmo, la ripetitività dei gesti e delle cose accentuano la fatica sponsale, la bellezza del “dono” sembra svanire e il cuore di noi due si inaridisce, si comincia a sognare evasioni al di fuori del matrimonio. Ma un’altra donna, un altro uomo può darmi ciò che non ho saputo custodire? A volte non è la relazione che non va, ma è la nostra durezza di cuore, fatta di rivendicazioni e prevaricazioni, tutto questo non lascia sbocciare il fiore dell’accoglienza. La relazione coniugale può realizzarsi e sostenersi solo conoscendo la “follia della croce” (1Cor 1,18.25) che non è morte e separazione ma è gioia di spendersi per l’altro, crocifiggendo orgoglio ed egoismo. Dobbiamo essere il “chicco di grano” che muore per generare vita. È sempre in agguato la tentazione a volte sottile e a volte sfacciata di dire “basta”, di pensare “pensavo che fossi diverso”, “non c’è più nulla da dirsi”. Questi atteggiamenti lasciano trasparire una mediocrità e una superficialità, smorzando lo slancio del bell’amore. La coppia non si riconosce più come qualcosa di unico e speciale, non rispetta i tempi e le attese, inferisce sulla fragilità e la debolezza dell’altro. Ma troppo trascuratezza “stanca” lasciando gli sposi soli e stremati, perdendo ogni colore e speranza, togliendo la gioia del dialogo e dell’accoglienza. Non si è più una “sola carne” ma una “cosa”. In quel momento o si ritorna al “sogno” iniziale o è finita per sempre. La coppia è coppia quando ci sono delle difficoltà, in quel momento si verifica la sostanza e la consistenza della relazione. Quando tutto sembra perduto è il momento di ritornare ad amarsi con lo stesso slancio di Cristo, “mentre eravamo ancora peccatori, è morto per noi” (Rm 5,8). Gesù tradito e deriso si consegna con una tenerezza e un amore infinito. Dobbiamo come sposi riacquistare la gioia di amare anche nelle difficoltà, dobbiamo essere “testimoni” di quel mistero d’amore. Dobbiamo attraversare le difficoltà della vita coniugale senza lasciarci deludere, ma esprimendo un amore sempre più vivo e sempre più intenso, ma che abbia soprattutto il sapore del per-dono. La sponsalità di Cristo si snoda nel nostro percorso quotidiano, san Paolo ci dice: “Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, clamore e maldicenza con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo. Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore”. (Ef. 4,31-5,2). Dobbiamo lasciare ogni atteggiamento duro nei confronti dell’altro, mai prevaricare, mai soffocare la libertà dell’altro. Come sposi cristiani dobbiamo vivere la misericordia, aprendo i nostri cuori al perdono, essere capaci di dire: “Ti amo intensamente, con tutto il cuore e con tutta l’anima”. San Paolo ci delinea questo stupendo percorso coniugale che ci porta alla sequela di Cristo: “Rivestitevi dunque, come amati di Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza; sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Al di sopra di tutto poi vi sia la carità, che è il vincolo di perfezione. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E siate riconoscenti!” (Col 3,12-15). Ognuno nella propria relazione coniugale deve guardare con amore le debolezze dell’altro e insieme superarle, insieme guarire le ferite per amarsi meglio ogni giorno sempre di più. Gesù ci fa una proposta sconvolgente: “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,48). Gli sposi sono chiamati alla perfezione che significa fare l’esperienza pasquale per ritrovarsi insieme con Cristo al cuore dell’amore sponsale. 
Sostiamo davanti alle nostre ferite e chiediamoci: 

Come viviamo i nostri momenti di difficoltà? Cerchiamo di attraversarli con un amore più grande?

Facciamo esperienza di riconciliazione? Di condivisione? Di ascolto? 

Apriamo il nostro cuore a Cristo crocifisso e risorto dentro di noi?

